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Ti farà meraviglia che duo mesi dopo li Esposizione 
Italiana di Belle Ani in Parma ed il suo primo Congresso 
Artistico, venga fuori cui le impressioni die ho ricevine durante 
la dimora elle vi ho falla nei primi giorni dell' inaugurazione 
di quella doppia solennità. Ne hanno parlalo tanto c detto 
tanlo olle ne avrai cerio rislucchu le orecchie, ma ti prego 
di far buon viso anche a questa mia cicalata almeno perchè 
li viene da un amico 

Rassegnali dunque e se ti piacerà ripetere cui Colombi, 
nella salirà e Pariti! del Terrari, 

Del resto hricconate, ci niello anche la vostra, 

Ti prevengo innanzi lolle che non ho veduto nulla di 
«pianto è sialo scritto in proposilo, e che mi presento con un 
fardcllcilo di osservazioni clic pretendo sieno di mia esclu- 
siva e privata proprieia. 

In pari tempo li avvcrlo che li faccio grazia deli' esordio 
che incora incerchilo, come di pragmalica, togliendo argomcnlo 
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dalla guerra di Titani { frase di uso ) che si combatta ed e 
stata combattuta fra le razze slava c Ialina; idea trovala per 
iscusare la barbarie de! secolo decimo nono e stendere un 
velo sull' erompere delle brutali passioni di questi civilissimi 
tempi; e dimando la tua attenzione perche incomincio. 

Lasciamo dunque la guerra a parlo quantunque, dicono, 
abbia intralciato moltissimo l'esito della solenni là per la quale 
non era mancata tutta la ridarne necessaria perchè riuscisse. 
Altri aggiungono, ed io sono fra questi, che gli avveni- 
menti di questo anno non sicno stali che un mezzo termine 
per iscusare queir apatia ohe, diciamolo pure, è una par- 
ticolarità del paese per modo che non 6 parso il vero a 
molti di [asciarsi vincere da siffatta buonissima ragione c, con 
la ferma persuasione che la cosa non anderebbe, mettere a parte 
gli studi ed i pennelli per riservarli ad una miglior occasione. 

Non ostante gl'impegni erano stati assunti, I' Esposizione 
ed il Congresso erano stali solennemente promessi, ed ormai 
non solo non era più possibile tornare indietro, ma nemmeno 
trasportarli ad altra epoca. Tutto era troppo avanzalo per ri- 
dursi ad una decisione di la) nalura. li Congresso e l'Esposizione 
furono dunque aperti l'undici settembre, come tulli i giornali 
hanno annunciato, e volli assistere a qualche adunanza del 
primo e visitare con cura la seconda. 

Nella società degli artisti mi ci sono trovato spesse volle 
ed ho partecipato della loro festosa ed ulile compagnia. No 
conservo quella la! ricordanza che par destinala a bella posta 
per ricreare lo spirilo oelle ore meno liete con le remini- 
scenze del passalo. Desiderava vederli in altitudine seria trat- 
tare le serie quesliooi per il riordinamento dello studio del 
disegno e della pittura e, se debbo dirti il vero, dubitava vi 
riuscissero, h tale scopo m' inscrissi nel numero di quelli 
che avrobbero preso parte al Congresso per avere l' accesso 
libero e potere in tal modo appagare intieramente la mia cu- 
riosità. 

L'apertura andò presso a poco come tanto altre. Vi fu- 
rono discorsi ad impressione e frasi applauditissimc {queste 
non mancano mai) e sì aggiunse la notizia dell' occupaiionc 
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del territorio romano per far andare tulli gli datanti in sol- 
luchero. 

L'unanimità è la parola che gli stenografi hanno gelosa- 
mente tramandala ai posteri. -~ Dopo le solite confusioni per 
l'elei tona del Presidente ed uffici, con le solile rinuncio, che 
generalmente coprono un'artificiale modestia, e le solite pre- 
ghiere per l' accedanone , finalmente si sciolse l'adunanza 
soddisfatti lutti di aver compililo qualche cosa di molto grave. 
Ai giornali quindi l'incarico di pubblicare i nomi degli eletti, 
dei rinunciatari, dei componenti il Congresso, delle bello 
parole che hanno risuonalo nella sala perchè ciò non manca 
di essere per molti importantissimo. 

L 1 adunanza si componeva nella maggior parte di artisti , c 
fra questi alcuni dei Dosili più rinomali in ispecie delle scuoio di 
Napoli e di Torino. Inoltre sì erano insinuali alcuni letterati, ed 
altri che ne portano il nome, infine, ed in minima proporzione, 
i dotti nella materia , i quali veramente avrebbero potuto por- 
tare idee giusie ed assennale allo scopo pel quale veniva 
inaugurala quella riunione. Sai pur troppo in genere quanto 
poca cosa siano gli artisti (con le debile eccezioni, intendo 
dei migliori ) se li togli dal cavalletto e dalla loro camera di 
studio. Guidali dalla sola ispirazione e da quella vivacità na- 
turale che supplisce in gran parte al difetto di coltura, non 
li trovi certamente disposti né atti a sostenere una lotta di 
principii, siano pur questi relativi all'arte che professano. 
Comprendo che e ben raro che il pillore possa dedicarsi in- 
sieme all' arie ed allo studio, fino al punto di saperne molto 
in entrambi, ed abbiamo pochi esempi, anche fra gli antichi , 
che abbiano sapulo raggiungere un grado di eccellenza nel- 
I' una e nell'altro insieme; ma vorrei clic adoperassero 
almeno quella esperienza naturalmente acquistala ne II' eser- 
cizio pratico dell'arte stessa, a sussidio di chi può com- 
prenderla, svolgerla ed esporla. E però vi sono fortuna- 
tamente uomini inlelligenli , artisti per anima, che hanno de- 
dicala la vita nel riandare con amore i progressi delle ani 
in genere, il loro sviluppo, la loro storia. Ad essi quindi la 
missione di formulare, corredalo delle idee teoriche, il coo- 
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cello pratico clic viene loro affidalo, e itarn e l'espressione 
concroia quale ora nell'aspirazione dell' artista cosi riveduta 
c corrella. Ed a tale accordo avrebbe dovuto a parer mio 
tendere il Congresso, il quale inni poteva aspirare a risultali 
maggiori dacché era il primo, abborraccialo alla meglio, 
ricco forse di qualche bumia intenzione e nulla più. 

Aggiungi un' osservazione elie umilia forse il carattere del- 
l' artista, ma che non è per questo mcn vera, osservazione 
die mostra una volta ancora qual' ò il vero tipo del secolo, 
c come verso la china fatale si nettino pure quelli che par 
immaginazione più viva c spirito più indipendente dovrebbero 
tenersene lontani. 

Un' Esposizione, come già sai, e di cui li dirò in seguilo, 
si è aporia in l'arma in occasione del Congresso. Molli degli 
artisti accorsi a quest'ultimo figuravano nella prima. A parte 
il merito, incontestato, sul quale non vi può essere discussione 
e the non ha nulla a temere, non mancavano, corno sempre, 
colora che sono guidati solo dal desiderio di raccogliere onori 
non meritati e procurarsi vendilo insperate altrimenti. E però 
gì' intrighi, la smania di niellarsi in evidenza, di avvicinare le 
persone preposte alla direzione, di circuirle ed adularle, cer- 
cando con questo mezzo la via di acquistare un nome ed un 
risultato che per ingegno difficilmente avrebbero potalo forse 
ottenere. E disgrazia la mcn le sono quelli clic picchia e ripicchia 
qualcosa buscano. Non ci vuole occhio di lince, nò mente sagace 
per vedere e comprendere le loro manovre, le piccole Bri! messe 
in opera, l'accoglienza clic ricevono, le speranze nello quali 
vengono accarezzati. Fatti i primi passi cambiano tono c con 
la franca e rumorosa esposizione di un saggio parere, di un 
modo di vedere particolarissimo elle porterebbe alle arti l'in- 
cremento desideralo, affettano un purità Diamo sonza esem- 
pio, e sempre pel bene dell'arie. Di più ammetti tulli coloro 
che sono stali mandati a rappresenta nli l'Istituto A, l'Accade- 
mia C,i quali molle volte seggono lanlo per avere un posto 
distinto alle adunanze, alle feste di circostanza, al solito 
pranzo di parala, e sappimi dire che cosa rimane per discu- 
tere gli ardui problemi che dovrebbero ricondurre I" insegna- 
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munto dell'arie a queir assetili richiesto genera Iman te e dagli 
artisti veri e dai dotti nella materia, e dall'arte stessa, de- 
perita quando l'incalzare della civiltà (verità mollo contesta- 
bile) dovrebbe farne credere, se è possibile, raggiunta l'ec- 
cellenza. 

In una delle riunioni preparatorie o di sezione si co- 
minciò a discutere sul modo di migliorare I' ordinamento dello 
Accademie; questione importantissima e vitale per il risorgi- 
mentii delle arii alle quali forse si è ristretta la cerchia ten- 
tando di allargarne I' istruzione: questione inoltre discussa 
abilmente dai più ebiari ragionatori di temi siffatti, e cito 
avrebbe potuto essere largamente trattala se quegli egregi fosse- 
ro intervenuti , ed avessero nel campo della discussione 
portato un parere che sanzionato da un voto intelligente ed 
opportuno avrebbe potuto aprire la strada a quelle migliorie 
che di continuo si richieggono e non si ottengono mai. 
Vi fu alcuno che gettò la frase, non più accademie, ma 
non ebbe accoglienza Iroppo festosa , e forse non poteva in 
un Congresso dove le accademie erano rappresemele su va- 
sta scala e vi figuravano 1 in maggioranza quelli cui slava a 
cuore che rimanessero. Ed ha dovuto ricacciarla in gola, 
acceltando di chiamarle, nella massima parte Istituti, riser- 
vando il titolo di Accademie agi' Istituii delle Città principali. 

Ora ilo)) entro sali' opportunità di mantenerle o distrug- 
gerle. Vi sono opinioni e pareri valevolissimi per i campioni 
di tutte e due le parli. Certo le Accademie col sistema d'oggi 
sono tulio, meno quanto dovrebbero essere. Le potrete chia- 
mare una fabbrica priviliginla di artisti accozzali su alla meglio 
e cavati fuori con la stessa facilità con cui le molle nostre 
Università ci regalano degli uomini più o meno grandi e sa- 
pienti; ma ritenerle per luogo sacro al progredire delle arti, 
no. Ne siamo molto e mollo lontani. Per lo più i giovani ac- 
colti ci si mettono con la fiducia che basta passare quelle bealo 
soglie per divenire artista, e cullali in questa lusinghiera spe- 
ranza, attendono dall'aura benefica , dalla quale si credono 
circondali , quanto non dà loro nò I' ingegno né la volontà. Po- 
veri diavoli che vanno mendicando ima scintilla che non hanno 
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e che dopo molti anni sciupali percorrendo la falsariga di un 
inscenameli lo meschino e troppo mercenario, invadono un cam- 
po die Pula nostra maggior gloria, inilira timido tela, clic 
cerio non avrebbero potuto attendere una serie peggiore, e, 
falsando I' ingcnilo buon guslo italiano, cercano un pane che 
ormai non sanno come guadagnarsi altrimenti. Da ciò la cura 
di alimentare le guerriciole e le bizze fra gli artisti , gridare al- 
l'arie incompresa, e compirne il sagrificio trascinando nella loro 
rovina qualche elella intelligenza che in mezzo a tanta borra 
non ha abbastanza vigore per aprirsi onorevolmente un cammino. 

Non voglio e non saprei ccrlamcnle dirli Lulle le buone 
ragioni che vi sono perche si venga una buona volta a porre 
un ulilc rimedio a lutto ciò, spaniandosi dai legami delle 
convenienze e dai deliri pel lustro degli antichi Istituti , lustro 
che fa consistere nelle Indizioni che vantano u non nei risul- 
tati che offrono, uno splendore che, per lo meno, non hanno 
saputo mantenere. Queste non è il mio compilo e la mia pic- 
cola voce sarebbe gettata. Non posso esprimere che un desiderio 
vivissimo di rilorma perché venga corretta e modificala una isti- 
tuzione che ebbe vita col buon intendimento di ricondurre le 
arli all'onore delle sue epoche migliori. 

E dogli simuli che lo regolano che ne dici* Mi sembra 
che gli stalliti, come sono oggi, con la mania di compren- 
der lutto, insegnar tulio, preveder tutta, intendano a diri- 
gerò le .intelligenze più sveglialo, quando dovrebbero nel 
tempio dedicalo alle arti e nel quale simili sludii non s' in- 
cominciano ma si completano, lasciar più aperto il campo a 
quella vivacilìi ed indipendenza che può talvolta rivelare no' 
giovani attitudini nuove, le quali guidale dall'amorevole cura 
di egregi dircllori, l'orso riprodurrebbero i miracoli della pit- 
tura. Ma è appunto u bene spesso l'amorevole cura, se non 
il sapiente e buon indirizzo che fanno difetto. 

I Professori non trovano sempre il modo, il tempo, 
l' onestà, talvolta il sapere per soddisfare con coscienza 
agl'impegni assunti. In genero soddisfalli della posizione che 
occupano, attendono a conservarla, nutrendosi di meschino 
guorriciuole che nel rispellabile corpo accademico fanno spesso 
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capolino, a scusa per alcuni ili non poter fari;, perche l'accordo 
manca, per altri perche non Ve il concorso di tutti. Salvo 
ad incensarsi a vicenda quando una relazione al Ministero o 
qualche cosa di ufficiale si compie, che pone il vislo alle 
corbellerie di lutti, le sanziona e ne approva In coni inunzione 
per gli esercizi venturi. L'istituzione ó salva, le paghe idem. 
Ed i giovani? e le arti? Vengono in ultima linea e servono di 
tema a forbiti discorsi, a proposte ed a libri sapientissimi , 
dai quali però non mi par prossimo il ritrarre buoni fruiti. 
Troppe cose dipendono piuttosto dagli uomini che veramente 
dalle istituzioni, per non dare anche ad essi la grandissima 
parte di colpa che meritano. 

Dunque ritorniamo alla proposta di conservare o no le Ac- 
cademie. Parlarono varii e parecchi bene. Vi fu Dall' Ongaro 
che proponeva una grande Accademia modello alla tedesca , 
ben inteso a Roma, ne fece la descrizione e ne propello , se 
non erro, la spesa, fu ascollato con attenzione, ma la sua pro- 
posta a mio avviso aveva una pecca : quella di presentare 
puramente e semplicemente ad esempio quanto si fa in paesi 
troppo dissimili da noi per altitudini , per clima, per razza. 
Convengo che un po' d' aura nordica farebbe pur bene por 
temperare questa nostra natura spigliala, irrequieta, burina 
stoffa se vuoi, ma di difficile adattamento; vorrei però ci ve- 
nisse con parsimonia, dandoci quel moltissimo di buono che 
Ita per accomodarlo alle nostre tradizioni, alle nostre tendenze, 
Introducendo min radicalmente ma a gradi le riforme per le 
quali potrebbero prendersi a tipo le studiale forme che Ira 
prescelte la dotta Germania. D'altronde in un congresso uscir 
fuori con una descrizione e non più di un viaggio fallo e di 
notizie assunte, mi pare troppo poco. Avrebbero dovuto 
farle segnilo, proposte elaborale per modo che i convenuti 
non dovessero poi dare i loro giudizi a slramhnlli, perchè 
converrai che anche delle buonissimo e saggissimc deduzioni 
si respingono quando non v' è modo di discuterle sciente- 
mente. In llalia V è questo grave difetto. Impressionabili trop- 
po, lasciamo facile il terreno all'immaginazione e da quella 
ispirati no seguiamo i voli pindarici, senza raccogliere lesane 



10 



idee che può suggerire, per educarli; por e presentarle sotto 
un aspetto più ragionevole, più proprio, più accettabile. La 
poesia non avvezza a pensare. Essa è la prima espressione di 
una pazzia, sublime se vuoi, ma sempre pazzia. E pure molli 
dei nostri nomini sopperiscono con questa alfa mancanza di 
cognizioni profonde o sudate in isludii severi , e regalandoci 
un' apparenza fallaee traviano le menti dai concetti sorit o 
pensati. 

Dopo k meditazioni dei congressisti , dopo le discussio- 
ni tenute e le deliberazioni preso, ohe cosa eredi che sia stato 
concluso di proficuo e concreto? Salvo il proporre qualche leg- 
gera modificazione alle Accademie che nella massima parte, 
come ti dissi , si dovrebbero chiamare Istituii nei quali I' in- 
segnamelo verrebbe impartito secondo II nuovo statuto ten- 
tato dall' Accadomia Ligustica chu dal Congresso per breviùY 
fu accollo, e salvo la dimanda ni fondi ( alias caccia privilo- 
giata) die il governo dovrebbe erogare in acquisti di opere 
d' arte nelle pubbliche mostre , regolile da speciali norme, 
questo innocuo Congresso lasciò lo cose come erano. Romo- 
res fuge , mollo applicabile » molli uomini ed anche a molli 
congressi. 

Con lutto ciò un po' di bene lo ha fatto. L' esempio, lo 
stimolo ad adunarne dei nuovi , qualche frase raccolta, qual- 
che commissione nominala per riferire ( e non sono un cre- 
dente delle commissioni ) possono produrre col tempo qual- 
che cosa di buono. La nobile iniziativa di Parma troverà, io 
spero, un buon risultalo in avvenire, quando io Malìa s' inco- 
mincierà a comprendere { e poco alta volta ci si verrà ) quanto 
siamo addietro in lutto, perfino in ciò in cui fummo un giorno 
maestri, quando ci persuaderemo che non sono le parole ma 
i fatti che ci vogliono, che il cullarsi nelle glorie passate ci 
mette nel numero di quei nepoli boriosi e ciuchi che si stima- 
no grandi, sapienti e rispellali perchè lo furono gli avi loro. 
Sia dunque resa giustizia a quei benemeriti che hanno sapulo 
iniziare, e mandare ad effetto il Congresso di Parma. La pri- 
ma pietra è posta, un primo tentativo, un'aspirazione verso 
il meglio ci è stala, si è incomincialo io somma a dar l'orma 
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ad un bisogno sentito un ivcrsal monte da quanti amano le arti 
e la patria. Le arti sono I' espressione della gentilezza delle 
Nazioni e dobbiamo esserne custodi fedeli , e propugnare di 
continuo il loro miglioramento. 

Discendendo dalle nuvole li so dire elio in quui giorni in 
cui Parma accoglieva un'eletta schiera -di artisti, i ritrovi non 
potevano essere più geniali, e ne' frequenti conviti avresti 
potuto gustare lulla la vivacità di quella prediletta razza di 
genie in cui il buon umore è connaturalo col brio della fan- 
tasia. . -. . ■ 

Alla trattoria del Portone echeggiano ancora i molti, i 
discorsi, i brindisi di quei beli convegni. Artisti delle varie 
Provincie si videro per la prima volta rsi strinsero la mano 
e s' intesero. Fu il lato veramente poetico e bello di quella 
adunanza, dal quale forse ò risultato qualche cosa di meno 
officiale ma di più utile: Io scambio delle idee propriu non 
tanlo di ciascun individuo quanto di ciascuna scuola e la ten- 
denza di amalgamarsi, senza perdere il carattere speciale clic 
hanno, nell' intendimento di raccoglierò il buono dove si tro- 
va. Ciascun artista ne avrà fallo cortamente tesoro, e noa 
dubito che della relazione formata in que' giorni non si man- 
tenga un'affettuosa memoria. 

Ora prendi respiro perchè dovremo lasciare lìnalmenle in 
pace questi signori , cui auguriamo ogni maggior bene. Ci 
attendono i locali dell' Università che vennero disposti in 
modo da poter accogliere il mono male possibile lo esposizioni 
di Pittura e Scollura. 

Ti risparmio In descrizione delle sale e dei corridoi, o ti 
rimando per questa ai periodici di quei giorni. Solo aggiun- 
gerò, rispello al bene ed al male che ne è stalo detto, I' im- 
pressione ohe in stesso ne Ito ricevuta. — Mon parlo dal punto 
di vista di un locale espressamente erotto secondn tutte le 
regole d' arte, che allora comprendo eravamo molto lontani 
dalla perfezione; come non voglio farmi seguace di coloro che 
hanno il ticchio di mciter sempre in evidenza il iato peggiore , 
dimentichi di lutto quel bone che può risultare quando ia 
ferma intenzione di giovare, se non ha sapulo sfuggire a dt- 
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{"etti anche gravissimi, ha dato però I' impronta di un bum 
volere degno di ammirazione e più d' imitazione. 

Riconosco che in Parma vi furono uomini arditi die hanno 
saputo sviluppare un pensiero che forse da tempi si agitava 
nella mente di molli, ma che non ero ancora stalo mai iradollo 
in atto in cillà anche di maggior importanza e però di mag- 
giori risorse. Essi, i primi, dettero anima e movimento ad un 
concetto grandioso adoperando tulli quei metti che c'rSno in 
loro potere. — Comprendi da ciò che non solo non ,si è po- 
tuto prevedere a tulio , ma che a tulio sarebbe stalo impossi- 
bile prevedere. — Gli attacchi alla direttane, il malcontento 
fra gli artisti, i giornalisti indiscreti, hanno Fallo credere 
pessimo non solo ciò che era soltanto mediocre, ma ciò an- 
cora che ora buono-, tuttavia nessuna di queste che si direb- 
bero miseriole, se non recassero danno, potrà fardimenlieare e 
nemmeno attenuare il merito incontestabile di iniziatori che 
hanno sapulo guadagnarsi. 

Con questo preambolo che spero varrà a modificare qual- 
che giudizio meno esalto che pure avresti potuto formare in 
proposilo, entriamo nel vestibolo, indi nel lungo corridoio a 
pianterreno dedicalo alle Scollure. 

Ti prego innanzi tulio di aceettarc quanto verrò esponen- 
doli uosi alla rinfusa ( press' a poco come i lavori esposti ) 
non come critica o come lode , ma come un' impressione tutta 
particolare , alla quale do un valore mio individuale, senza 
pretesa di esprimere un parere , se non altro per non fare 
come tanti cosi detti crìtici che vogliono imporre la loro api- 
che regolassero il gusto artistico, povero pubblico, i suoi 
occhi sarebbero sempre bendati. 

Ti abbozzerò pertanto qualche descrizione delle opere che 
ini piacquero di più. Mi pare che questo metto giovi , se non 
altro, ad indicare la disposizione che si è voluta dare al sog- 
getto e che contribuisce tanto al successo di un lavoro. 

Dunque ritornando alle Scolture, esse erano molte, di- 
sposte in lunga fila ed in modo da poterle vedere benissimo. 
I.e pareli del corridojo ermo tappezzate di lavori di Archi- 
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lettura , fra i quoti certamente dui pregevolissimi , ma in 
genere sono pasto pei soli giurali, che gii accorrenti non vi 
fermano troppo I' occhio, c forse hanno (orto di passar oltre. 
Del resto in genere i temi sono condotti con un sistema cosi 
immaginoso che i lavori in massima parie vengono conside- 
rali dai visitatori come parti poetici di una fantasia sbrigliata. 
E però si riguardano con troppa noncuranza amalgamando il 
buono col cattivo, il fantastico col pratico. Como siamo in- 
giusti ! Ritorno alla Scoltura. 

I lavori, ripeto, erano molti, e la scuola lombarda vi si 
trovava largamente rappresentata. Mancavano certamente i la- 
vori colossali e dei capi scuola, cosicché si potrebbe aggiun- 
gere senza esitanza che la scoltura italiana, che oggi tiene 
il primato e si conserva all'altezza delle sue gloriose tradi- 
zioni, non aveva che in piccola parte, e forse nella meno 
conosciuta, risposto all' appello della Commissione Parmense. 
Perché i maestri errino assenti? Non comprendono che essi 
hanno il geloso mandato di tramandare ai posteri l'onoro dei 
nostri tempi, e che questa gloria che gelosamente hanno sa- 
puto custodire è un pò gloria di (ulti, e che la famiglia cui 
appartengono, ambiziosa di possederli, ama di ritrovarli quando 
l'arte si adorna da festa e fa pompa de' suoi lusori ? Pensino 
all'esempio che debbono dare, all'emulazione che debbono 
infondere, e ponendo a parte considerazioni bene spesso me- 
schino , ma che talora non isdegnano accogliere, corrispon- 
dano in tutto a ciò cui natura li ha chiamati destando in 
loro la sacra scintilla del genio. La loro assenza in certi casi 
e uno sfregio all'arie. 

M gemilo Barzaghi con la Mosca cieca, con la Silvia al 
fonte, e con altre slaluellc delicatamente ed abilmente con- 
dotte ha saputo mantenere un circolo continuo di ammiratori. 
M'ingannerò, ma il pubblico che costantemente si raccoglio 
numeroso intorno ad un lavoro, dà un voto che nella bilancia 
della riputazione di un artista può molto. Voto scevro da pas- 
sioni, da preconcetti, da artifici, volo non venduto, ma sgor- 
gato dal cuore che ripete il senso più squisito che abbiamo 
in noi, il setisn del bello. Il conoscitore lo modifichi, lo ret- 
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Litichi , ma non potrà sviare un'impressione favorevole perché 
ad orila di lutti i suoi tentativi in contrario, ripeterà a se 
sl«so — eppur mi piace — 

Il Barzaghi aveva pure una statuetta, che rappresentava un 
piccolo Fumatore. Se conoscessi di persona I' illustre Scultore 
e gli fossi intimamente amico oserei dirgli — Non adoperare 
per sì poco il tuo scalpello — Ni dispiaceva di vedere il 
suo nome li sotto quel piccolo marmo. Il lavoro era condotto 
con la consueta diligenza, ma il soggetto, ahimè, era troppo 
povera cosa, e sciuparvi un'intelligenza, una mano ed un 
tempu preziosi mi parve per quel bozzello un'onore immeri- 
talo — La Scoltura, in ispecie, è destinala a qualche cosa di 
mollo severo, e se non assolutamente sct« malmeno di molto 
gentile. Il suo carattere, le forme che ne risultano, le suo 
memorie, la materia in fine che adopera, mito mi sembra le im- 
ponga che si mantenga e conservi sempre in quella austerità 
che in ogni tempo le fu propria. Mi dà I' idea altrimenti come 
di persona per lignaggio, coltura ed abitudini, distinta da 
quanto v' ha di comune, la quale obhliando la posizione ele- 
vata che ha saputo acquistare discenda ad atti che possano in- 
durre gli altri a di me mica re il rispetto elio le si deve. Avvezzi 
ad ammirarla come l'espressione di concelli sublimi, fino da 
remotissimi tempi, c destinala a tramandare ai più lardi ne- 
poii P effigie, le gesta nostre e degli avi nostri, a farsi sim- 
bolo di epoche tristi o gloriose , a rappresentare nei templi le 
immagini più care c venerate elio la più sublime delle poesie 
( la religione ) le ha dimandate, non so ora piegarmi a vederla 
adattarsi a più meschine idee. Non richieggo la rigidezza del 
classicismo, ma vorrei non venisse mai meno al suo decoro. 
So ho collo II piccolo fumatori; del Barzaghi, corno sola vit- 
tima, ciò non vuol dire che l'Esposizione di l'arma non ne 
fornisse parecchie. D'allrondo mi ha colpito più che lune le 
altro questa che veniva dalla mano di un artista che occupa 
un posto cosi distinto nella sua schiera. 

Il Colombo, statua del Montevcrde, ebbe decretata dal giuri 
la medaglia d' oro. Dunque era il più bel lavoro dell' Esposizione. 
A parte questa deduzione, che disgraziatamente non è sempre 



la vera , eredo che lo Scultore meritasse la suprema distinzione 
che gli è slata accordala. Iduaro il grand' uomo quando giovi- 
netto presuntiva coli' anima un'ardita impresa, die doveva 
cambiare [a faccia de) globo, è stata certamente felice ispira- 
zione. Trasfondendola poscia nel marmo rivela 1' artista , e quel 
Colombo seduto su di una colonnetta bagnala dalle onde e che 
spinge lo sguardo nell'immensità dello spazio non poteva, credo, 
ritrarre meglio quanto Monteverdc dimandava e quanto poteva 
ottenere con Io scalpello. Merilò le lodi e le censure: le prime 
non pouno andar disgiunte dalle seconde. 

Seguitando il mio giro trovai statue e pullini squisitamente 
fatti e seniibusti di qualche pregio, ma ben poco die potesse 
aspirare a quella superiorità che si ricerca in tutto ed in ispeoio 
in quello cho tocca più da vicino i sensi ed ha lo svantaggio 
del paragone. 

Lasciamo i marmi e portiamo la nostra attenzione sui di- 
pinti. Armali di pazienza e seguimi nelle sale e nulle gallerie 
nelle quali sono raccolti i quadri. — Ti premetto clic pren- 
dendo ad esempio le riviste che i giornali fanno dello esposi- 
zioni , dividero anch' io la materia in varie parti , distinguendo 
la pittura storica da quella di genere e battaglie , riservando 
le ultime armi per quella di paese e di marine. Cosi forse 
riuscirò a spiegarmi meglio. 

Come fra gli Scultori anche nella Pittura mancarono i nomi 
più insigni, e però quanto ti dissi per i primi mi sembra 
valga anche per i secondi. — Non v' ò cronaca, non v' ò ri- 
vista, non v' ó libro che tratti di arie, che non lamenti il 
decadimento della pittura. Alcuni per vezzo, altri per convin- 
zioni, molli per fanatismo, richiamano e rimpiangono il passato 
ila! quale si é troppo discosti. Ed in gran parte ne convengo , 
e pur troppo l'antica grandezza è ben lontana dall' esser rag- 
giunta. Ma ù tutta colpa degli uomini o anche dei tempi? 
Le condizioni cangiate, le abitudini, lo tendenze, le idee 
nuove in fine, debbono necessariamente dare alle arti quella 
trasformazione che il mutar degli anni e delle vicende fa su- 
bire a mite le cose. — Che anche in questa vi sia progresso, 
e duopo confessarlo, non v' è. Segue incerta il guslo dei no- 
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siri lompi e non sa 11 qual parlilo appigliarsi pur acquistare 
un carattere elio le si addica, [tifine a lini versa quel pe- 
riodo di transizione fra un' epoca ed un altra mal sicura ( nel 
lasciare le antiche tradizioni ) del nuovo spirilo al quale deve 
essere improntala. — Giova sperare che un' era più tranquilla 
sia per svolgersi e che le menli riposate possano aprire il 
campo ad un ordine di idee più adatto al loto ristora menta. 
Anch' esse l'anno parte dei tesori della pace, e la conci- 
tazione che ci travaglia da tanti anni, in cerca forse di un 
ideale verso cui solo il tempo e la civiltà, non le armi, ci 
potranno gradatamente ooniltiiTu, le turbano e non le man- 
tengono che in quella csislenza maiala che no fa vieppiù de- 
siderare la guarigione. É una cara esistenza che soffre. 
E però sono lauto più da ammirarsi coloro che tengono 
viva la fiamma in mezzo a tanta difficoltà , e leudono conser- 
varle per quanto possono quella elevatezza a cui la nostra 
patria seppe pervenire, quando veramente, e senza ironia , 
gli stranieri la consideravano come un' espressione geografica, 
e nulla più. 

La Pittura storica non era che in piccola parte rappre- 
sentata ed i migliori quadri, che sono siali falli dai 1861 in 
poi, mancavano. — Per primo nei corridoi incentravi La morte 
di Alessandro dr' Mt'dìà di Casl;i;, r iK)l;), quadro già conosciulo , 
lodalo ed attaccalo in tulli i modi. Il ('.Mossone, con una inci- 
sione mirabilmente cond»tla, lo ha reso popolare. Non lo cono- 
sceva e li assicuro che provai quella impressione che I' artista 
nel]' eseguirlo deve aver cercato di produrr!:. — L' aspetto 
sinistro della esmera disordinala e del letto che accoglie il 
cadavere del duca assassinalo, aggiungi le iraeeie di una lolla 
sostenuta e. del sangui; perduto nei suoi ultimi momenti , quando 
barcollando cercava gettarsi sulle coltri {ultimi sforzi di una 
vila che fuggiva nel vigore dell' olà e della forza ) i cortinaggi 
lacerali, le lenzuola sparse, ed in fondo, quasi nell'oscu- 
rità un cammino in cui un ultimo lizzo manda una sonile 
colonna di fumo, immagine dell' ultimo anelilo, e troverai 
un insieme che atterrisce è vero, ma che dice giusto. Doveva 
esser cosi, od i famigliari accorsi dopo il misfatto, pare non 
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potessero trovare il duca in una posizione diversa da quella 
ideala dal Pittore. 

Rividi n Parma un lavuro ben importante che raccoglieva 
il plauso di molli uoll' Esposizione governativa del 1 868 in 
Firenze. Quello ili Marinelli , che rappresenta Masaniello por- 
talo in trionfo per le vie dì Napoli dal principe di Caraffa. 
La scena, è' vera, piena di brio e dì luce : lo figure , i costumi, 
le movenze , l' insieme gajo riconducono veramente il pensiero 
a queir epoca memorabile. L' intonazione è assai brillante, e 
cerio esagerazioni del giorno, da. questo lolo, vi sono mollo 
spiccale. Mi parve che riolla scuola napoletana , la ijU.YI « 
largamente o nobilmente figurava, questa attitudine ad un 
colorito abbagliante apparisse maggiore che nelle ailrri. Noli 
sentiva però di questo metodo il Trionfo dì Mario del^ 
1' Altaniura. Lo cercai , desiderosissimo di ammirare l'Opera 
ili un valente artisti e dulia quale mi si era mollo parla- 
lo. Se debbo dirti if vero uoù mi sorprese,' Torso perchè 
I' aspettativa era troppa. Mario e portalo in trionfo dopo la 
Famosa battaglia nella quale debellò i Cimbri. Lo sostengono 
uomini di forme erculee proci; luti dai soliti tubato ri e dai 
trofei. I soldati lo acclamano , e giù nel fondo della valle com- 
battono la disperazione dei vinti con. l' ingordigia e l'eccesso 
dei vincitori. Storia di tutti l tempi. V e nel colore qual 
che cosa di monotono, nella forma inanca la spontaneità. 
Umbri o Romani hanno la stessa tinta; v' è un cadaveri' 
sul davanti che taglia duramente perchè e troppo stecchilo e 
non riproduce le rotondità del corpo, l'ar schiaccialo: Ad ogni 
modo il concetto è grandioso ed è quadro che merita esser 
veduto. . -Al tamara 6 un nome caro alle arti. ' '■! ■■■ 

Mi piacque inaggi ormcnle, (è questione di gusto ) Fontana 
nella tela che ricorda il Capitano Vitelli ohe per is 'fregio ri- 
conduce in Firenze prigionieri ■ su miserabili ronzini Fi- 
lippa Slroni e Baccio Valori. V" è spontaneità nel Inno, 
buon colorito e verità. È forse un po' confusa la scena. 

. V'erano- molli altri che avevano esposto: dello pittura alò- 
rica, ma che 1 vuoi, non saprei dirtene gran fatto porche sebbene 
abbia visitata quella Esposizione con qualche cur» , 1 pure ilv- 

S 
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viene nome in una società ; v' è sempre qualcuno che pur 
quanto tu faccia resta Irascurato. Si vorrebbe compensare 
quando non è più lempo. — Mi rammento però di un certo 
Delleani che ha esposto Oliviero Cromiceli in un episodio della 
sua vita. Lo passai la prima volta inosservato, ma ritornando 
in seguilo dovetti ammirarne il disegno ed il tocco. Il qua- 
dretto non era grande, ma indovinato nelle sue parli. 

Fra ta Pittura slorica e quella di genere Maldarelli aveva 
regalalo I' Esposizione di Parma de' suoi ricordi Pompeiani. 
Egli ha un' attitudine tutta particolare per trasportare lo spet- 
tatore a queir epoca che le tante memorie che restano Tanno 
desiosi di conoscere più intimamente, e che la felice ispira- 
zione di Bulwcr, nei suoi Ultimi giorni di Pompei, ha de- 
scritto si bene. Tratto da questo romanzo v' era il momunlo 
in cui la cieca Nidia introdotta negli appartamenti di Jone , 
gettalo il bastone che le è di guida, le .dimanda concederle 
di toccare il suo viso per indovinarne la beltà. La camera 
i suoi ornamenti e le due gentili ed espressive ligure tutto 
è cosi elegante che nulla più. Lì presso erano stile poste Le 
diane romane die offrono le loro gioje per continuare la 
guerra conlro i Vejenii. Trovai la stessa mano ma non gui- 
dala dallo stesso affetto. Quelle damo offrono con una noncu- 
ranza troppo scettica, e I' incaricato a raccogliere i doni li 
annoia con la slessa indifferenza. Mi dava 1' idea di contri- 
buenti in faccia all' inesorabile esattore. Bellissima era la slama 
da letto pompejana. Il tema frivolo, ma si finamente condotto 
che fra i tre quadri era per me il più perfetto, lina donna 
sia leggendo sdrnjala sul letto. Ecco tutto, ma la luce che 
irradia la cameretta, e le gentili forme, le tinte vivaci nella 
loro sobrietà ne formano veramente una gemma. 

Dal salotto, ove erano slati posti i quadri di Maldarelli. 
si passava ad un altro ove era quasi impossibile penetrare , per- 
chè la genio vi accorreva numerosa e non si poteva snidarla 
di là. La curiosità mi vi spinse prima che negli altri , e presto 
compresi ohe il pubblico aveva ragione, e mi convinsi anche 
di più che il suo giudizio ha una gran parte di giusto. — 
Chierici di Reggio presentava cinque quadretti di genere , uno 
più delizioso dell'altro. 
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È innegabile uhi: la pittura di genero è la più popolare, 
Essa ripete gli episodi intimi dell» vita , a molli ricorda 
rimembranze carissime , e più di una vuila ho veduto di Ironie 
a quei dipinti alcuni visi farsi mesti, memori forse di un 
triste ;>assato. Entra nel tugurio del povero e no studia il 
riso e le lagrime, s'insinua nei ricchi p.ilagi e ne indaga le 
abitudini od i costumi; tocca i vizi e le virtù di tulli. Può 
esser maestra di affetti ignoti a multi, ed esempio di dome- 
stiche virtù; svela in line l'animo dell'artista. 

Chierici ha cercata la madre nelle varie sue occupazioni, e la 
porge modello di amore verso i suoi ligliuolelli. — Il mariti) è 
militare, forse assento, le site creature si vestono esse pure in 
atteggiamento guerresco, ed il maggiore Invila la madre a guar- 
dare il più piccino che armalo dì una canna le mostra che 
egli pure incomincia a prendere una leggiera tìnta marziale. 
Piò innanzi dà la pappa a tre piccoli esseri che la circondano 
ansiosi tulli del modesto cibo che loro é stalo con tanta cura 
preparalo. Il più grande lo divide eoi gallo. L' episodio di- 
venta più serio negli altri due nuadri — la Mascheri o la 
Scoperta. Un beli' umore di un ragizzmo si presenta con 
una gran maschera sul viso all'uscio della cucina, dove la 
madre attende al fratello minare. Questi si getta spaventalo 
versn di lei che col mestolo in mano si Tolge all' ira parlinoti te 
fantasma attornio e mortificalo di esser troppo riuscito nella 
sua boria- Dei figli ve n' é uno più piccino ancora, tra nel 
lotto materno e dormiva, ina desiato, la mamma accorre e 
scopre, ahimé, le lenzuola bagnale. La bambina e messa in 
piedi in terra seminuda, e piange tenendo lo manine agli 
occhi. Fra il serio e il riso la madre intanto le moslra il suo 
peccato e leggiermente la minaccia. I quadrelli di Chierici non 
usciranno più dalla mia memoria, Tulio vi è fallo con la 
massima diligenza, li puoi vedere da vicine e da lontane, 
nell'insieme e nelle singole parli. Non *' è nulla di irnscuralo. 
1 lineamenti espressivi , la verità delle movenze , gli acecssorii 
scrupolosamente riprodotti l'incantano e li sorprendono. Dicono 
che le (isonomic sono sempre le stesse , e v' è del vero in 
queste, ma è un difolto quando l'espressione è diversa. 
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quando l'artista ti dica con essa ciù che vuole! / primi 
passi, pur esempio, non potrebbero essere meglio rappresen- 
tali. La gioia materna ud il riso dei fratelli, e l' incertezza 
del bambino si leggono come nel vero. La dirò grossa, ma 
sono i. quadri che all'Esposizione mi colpirono di più. 

Busi di Bologna aveva la sua Visita di condoglianza che, 
li rammenterai, abbiamo veduta ed ammirata insieme noi 1868 
all' esposizione di Milano, l! un' antica conoscenza elle ho ri- 
veduta con piacere. — Il Valaperta ha dato vita ad un delicato 
pensiero, Patria e Famiglia. Un bersagliere ferito giace su 
di un ietticciuolo posto in una chiesa ridotta ad ospedale. Ltt 
moglie gli porgo un suo bambino , che egli bacia con effusio- 
ne. A contemplarli v! è una suora pensosa :di quanto ha per- 
duto rinunciando a quegli affetti. A lei non restano elici suoi 
pensieri, ad essi il conforto di riposarli in chi si ama. 

Se dovessi descriverli lutti i soggetti che i Pittori di genere 
hanno scello a loro teina , non finirci più. La sua patria è 
il mondo dell' Induno, V Incamminiamoci di Pasloris, la 
Santa mormorazione dello Siella , sono quadri di una verità 
ed effetto incoteslabili. Bianchi Mose ha ideato la Benedi- 
zione delle case , in un zotico prete che porla automatica- 
ruunte I' acqua santa seguilo dal suo chierico. Tre donne se- 
dine, lavorando intorno ad un tavolo, lo ricevono. Lo ricordo 
puruhó.l' artista ha volalo a mio avviso dar forma ad un con- 
cetto ■ astrailo, e v' è riuscito. Le tra donne aliente al buon 
sacerdote che le benedice, hanno attitudini che rivelano lo 
stalo dell' animo e la diversa gradazione di credulità colla 
quale giudicano I' allo che si compie. La più prossima ò una 
buon lompona. Credo e non crede, prende tutto in riso , pronte 
a scherzarvi su, senza malizia perù ed avversione. Vicina e 
una giovanella. Ha piena la mente di ricordi ascetici, ed al- 
lunila e convinta accoglie seriamente la sacra parola." Non e 
cosi della terza. La sua fisonomia accenna a dolori sofferti, a 
disinganni, ad illusioni perdute. Forse un giorno la religione 
era il sito conforto, c ricorreva a lei nei. più tristi momenti 
della sua vita ; ma le sciagure furono troppe , c I' animo esa- 
speralo ó divenuto scettico. Riguarda il prole senza fiducia clic 
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egli compia^ con convinzione il suo dovere, cui n passionandoli! 
quasi, se qudt' uomo fossi: in buona tede. Veramente quelle 
ciurmino hanno queste tre diverse espressioni. Come arie poi 
non so perchè il Bianchi non sia più castigalo nel modo di 
colorire, che è geliate giù con una spigliatezza elio potrebbe 
apparire soverchia. Questa abitudine spicca assai maggior- 
mente ne.ll' altro quadro, Un giorno di parata, nel quale 
non v' ó nemmeno il suggello che colpisca. 

Colleoni fii molto più felice ne) condurre col pennello il suo 
Cane importuno. Due belle signore hanno messa tutta la cura 
par avvicinarsi ad una porta ad origliare, ma mi eagnetto 
si pone in allarme ed è sul punii» di abbaiare in segno di 
festa. Invano la padrona lu minaccia. Ln fedele bestiola non 
vedendo l'alio che l'accompagni crede di più allo scherzo 
ed ò li li per iscuoprirle. Colleuni seppe alleggiare i mo- 
vimenti , e condurre gli acecssorii. — Lo Sciuli napoletano 
ha infuso nel tocco e nel colore lanta naturalezza oho neì- 
I' ammirare il suo quadro (La pace domestica) li dimandi 
se là è veramente la luce, tanto ha saputo giuocar bene 
di contrasti e di toni. Forse eccede , ed un esame accurato 
potrebbe rilevano delle mende che dispiacciono perché in lui 
si scuopro l'artista, e Dell' opera del vero artista si desidera 
ugual perfesioQC in tutte le parti. ' ■■. i .; . ■. .1 . 

Alla Pittura di genere si può aggregare quulla di baitaglio 
e simili, che saprei ammirare se non, si assomigliassero troppo.- 
Fatturi, con quella sua liuti un pi>' monotona, aveva la Batta- 
glia di S. Martino e quella di Gustata. La composizione è 
grandiosa, in ispecie nel primo , c la vita del soldato, ne' suoi 
movimenti, c le sue armi vi sono caratteristicamente ripetute. 
Cosi il Saliano nella Reazione del 1861 ha improntato tutlo 
l'orrore di una feroce carneficina. ... 1 1 ■ 

Ve n' erano molle altre e lavori imponenti, ma (e ne 
faccio grazia, tanto più che ne' miei appunti ho letto. — 
Metodo infallibile per ristorare le finanze italiane, e voglio 
regalarlo anche a te. — Figurati se nello scoprirlo nell' elenco 
degli oggolti esposli mi si aperso il cuore. M' immaginava che 
un pittore dovesse essere più umano di un ministro , e tran- 
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cai la Illa c l' ordine per trovare quesf Araba Fenice che fino 
ad ora, 

Clio vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa. 

Era ritornalo dui lutto contribuente e ti assicuro che il 
peggioro dei lavori mi sarebbe parso un gioiello quando si 
fosse ottenuto l'intento. Pillare di Torino nel suo gran quadro 
crede di aver sciolto il famoso quesito, e non ha torto. Il me- 
todo è semplicissimo. Prendere ad esempio quel padrone che 
attende alla coltivazione de' suoi terreni. La lezione è oppor- 
tuna e dovrebbe esser tenuta a monte , tanto più elle il pit- 
tore I' ha esposta con sagacila e sapere. Auguriamocelo. 

Intanto, ora che li ho brevemente detto delle Scultura e 
dei dipinti sturici e di genere raccolti a Parma, dopo essermi 
spogliato dello impressioni che ne ricevetti, esponendotele 
rosi alln meglio, mi ritrovo per ultimo faccia a faccia con In 
pittura di paese. Qui siamo un poco più in famiglia, e spero 
non avrai dimenticate le escursioni falle insieme per ricercare 
nei vero un indir ino che invano dimandavamo alla sola imitazione 
degli antichi ed a noi slessi. E sai che non mi sento verista 
ad ogni costo. Gli eccessi in teoria come in pratica non sono 
i miei idoli. Domando all'arte la verità , alla verità l'arte. 
Credo che I' una e I' altra si debbano sostenere a vicenda: 
che dove il vero non si può riprodurre od accettare vi debba 
esser l'arie, dove I' arte è impotente si debba chiedere aita 
al vero. Il genio , l' ispirazione, in ispecie in questa figlia dulia 
fantasia, debbono, a mio avviso, avere la loro gran parte; 
volerla imbrigliare a regole assolute, farla schiava dol vero e 
guidarla sopra una falsariga è disconoscere la sua originalità, 
traviare la sua educazione. Questo per la pittura in genere, 
che per quella di paese faccio le mie riserve, sembrandomi 
ohe la verità debba avervi un cullo maggiore e speciale. 

So nella Ggura lo studio del vero e d-ti classici è di som- 
ma importanza, porchò la forma sia eletta, rimane sompre la 
composiziono e I' espressione ohe I' artista deve trarrò dalla 
sua intelligenza e dal suo cuore. Allora il vero ed i classici 
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rimangono in dispailo e sussidiarli su! tanto di un nobile con- 
cetto; nel paese al contrario la natura offro tulli gli clementi 
e dona vita al soggetto, qualunque sia, che si tenia di ri- 
produrre. Essa soltanto dà il sereno del cielo, la maestà delle 
montagne, la vastità degli orizzonti, si offre modello delie 
particolarità più minute e, variato sempre, arrichisce la mente 
di forme sempre nuove. Crea a poco a poco il pittore e gli 
fa dono di un mondo ideale cui può dare aspetto di vero. — 
Ciò ha fatto erodere a molti che si possa essere paesista a buon 
mercato a per poco che sappiano mettere insieme una casella 
che regga e non regga, si cacciano nella folla arditamente ed 
invadono esposizioni pubbliche e private , magazzini di quadri 
e non so dove non si caccerebbero, tanto sono convinti del- 
l'esser loro. Cosi fu scello come studio di diletto, riducen- 
dolo un gingillo di società. !,' amor proprio è soddisfallo 
quando rapidi progressi fanno credere elio la meta è vicina. 
Sfido io, fino ad un certo punto ci arrivati lutti , ma non sono 
che i primi passi. Imparato a tir questi Insogna poi appren- 
dere a camminar diritti e franchi , a sapere insomma il Tallo 
suo, e se si sbaglia la via trovar modo di riprendere la huona. 
Ma qui casca I' asino e per lo più in faccia alle difficoltà si 
arrestano, e paghi di una inverniciatura, della quale si fa lauto 
sciupo oggidì, si compiacciono dei facili elogi che profondo 
una società che chiama oro l'orpello, e porla alle stello 
coloro che sanno accomodarsi sili- circostanze ed agli uomi- 
ni , lanio che basti per insinuarsi e raggiunger I' intanto. Storia 
vecchia ma più raffinala. La generalilà li dice uomini di spirilo, 
pel vezzo di non chiamar mai le cose col loro nome: io li 
giudico altrimenti, ma lascio la cura a le d' indovinarmi. 

II paesaggio cosi bistrattalo è appunto ritenuto come 
una imitazione pura e semplice nella quale l'artista non deve 
porre cho la parte meccanica. Un po' d'occhio giusto, un 
po' d'attitudine olle proporzioni, al colore u basta. Il gusto, 
l'interpretazione esalta del vero, la composizione sombrano 
superfluità. Ma vada l'incredulo nello studio dell' artista , fto'D 
di nome, ma di fatto, ne segua le trepidazioni , le incertezze . 
lo ispirazioni, ed allora si ritroverà piccino ed impotente, 
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allora confesserà, che non-è da. talli, e ri cu ri osci; ri clic anche 
per divenir paesista conviene esservi nati, avervi dedicata e 
condotta la vita aolio la sferza di un sole ardente in cerca 
di una linea amica che risponda al vostro idealo, presso i 
torrenti , fra le balze , ne' boschi , dove la natura multiforme 
ne' suoi aspetti si accomoda perfino alle tendenze dell'animo, 
avido, sempre di ritrovare nulle cose, non potendolo bene 
spesso negli nomini . un conforto, mia eco alle ■ sne 'gioie'- ed 
allo suo pone. , > . 

questa lettera, incomincia il suo libro dei Mentis Propos coi 
capitolo - Commeta t' liomme a six sens. E questo sesto senso 
b pone nascosto nel corvello; ma per molli lo dice ozioso, 
come appunto gli altri cinque sensi non sono sempre perfetti 
in tutti. E clic vi sia non giova il contrastarlo. É quello che ci 
innalza dai bruti e elio ci rendo bene spesso orgogliosi, anche 
troppo, Jull' esser nostro. Concediamoci dunque questa sod- 
disfazione o sollevandoci dalla rigidità e da'! positivismo dove 
siamo troppo caduti , dacché non si dà a lutto ciò che ó gen- 
tile quel culto in cui si racchiude la nostra dignità, ricono- 
sciamo almeno la superiorità che hanno quegli spìriti ciotti, 
che, traendo dall' immaginazione la loro ispirazione, sanno ritro- 
vare in se stessi una vita inlesa da pochi , ma una vila nuova 
estranea alla breve cerchia nella quale si sono Volute restrin- 
gere le idee, una vila infine a cui affidano sovente una in- 
tiera esistenza. — < Salutiamoli rìverenli perchè il genio ha 
toccato quegl' intelletti , lasciando ove piò ove meno traccio 
della sua divina facclla. 

Pochi giorni prima che si aprisse I' Esposizione di Parma 
si era spenta una cara vita. — Odoardo Pcrotli, che aveva con- 
dotto a termine i lavori destinali per quella pubblica mostra, 
mancava quasi improvvisamente. Non mancarono però i suoi 
quadri a .dare una nuova e solenne testimonianza della sua 
valentia. Accurato nel disegno, e franco nei tocco, la sua 
Boscaglia in autunno conduceva lo spettatore in una, mesta 
regione in cui il grigio delle tinte, gli alberi quasi privi di 
foglie, e quelle poche arse dai venti e senza alimento invi- 
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lavano a quella melanconia clic nel mese di ottobre infonde 

10 spettacolo della natura, che viene a poco a poco perdendo 

11 suo sorriso. 

Perotli teneva in onore la pittura di paese in Italia. Pit- 
tura che non seguendo lo vicende della sua consorella, la 
slorica, ha non solo emulato la migliore del tempi andati, 
ma a parer mio l'ha di mollo sorpassala, perchè dopo il 
Poussin, il Claude, il Salvator Rosa , che ne furono i ce- 
lebri iniziatori, ha cessato di essere umile ancella della sto- 
rica per farsi una esistenza propria, traendo dalle proprie ri- 
sorse quanto era necessario per assumere un caralterc suo par- 
ticolare, cattivarsi la simpatia del pubblico o (conquistare un 
posto nobile e distinto. Ed oggidì i paesisti che meritino 
questo nome sono ben pochi, checche ne dicano quelli di più 
facile coniontatura. E sono pochi purché sì studia poco. Ma 
ai confronti è dove chiamo i dissidenti; là potranno meglio 
rotlineare i loro giudìzii. 

Parecchi anni sono a Roma, alle meschine esposizioni di 
Piazza del Popolo, in fondo alla sala spiccava un quadro di 
Vertunni. Era giovane di belle speranze che si produceva ar- 
ditamente con un Mattino nella campagna romana. L'effetto 
era raggiunto e 1' artista otteneva il plauso di tulli. Sorsero 
gl'imitatori, e come avviene di chi segue le pedale degli 
altri, le pedate furono messe su orme false e precipitarono, 

Chè la diritta via era smarrita. 

■i Ma il Vertunni almeno seppe rinnovare l'entusiasmo de- 
stato con quel suo quadro? Lo rividi paralo da festa in uno 
dc'suQi lavori esposti nel I8G1 a Firenze, ma poscia in veste 
sempre più dimessa a Milano ed in fino a Parma dove io era 
ben lontano dal riconoscere l'espositore dì Piazza del Popolo. 
A parer mìo dominato dall'idea di ripetere il vero ad ogni costo 
ha trascurala I" arte, forse appunto perchè il vero lo ha colto in 
un' agguato, lasciandosi sorprendere in uno dì quegli effetti 
che per loro natura sono più adatti alla imitazione. La tavolozza 
non dà la luce, ed i conlrasti, quando fanno apparire troppo 
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lo studialo, tolgono all'aria il simulacro della verità, ridu- 
cendola ad un meccanismo, ad una combinalo ne del Lullo ar- 
tificiosa clic, senza aggiunger merito a! paesista, ne traviano il 
giusto concetto dr] varo, che egli deve accomodare ai mezzi 
dei quali può disporre nel riprodurlo. 

Ricci di Milano compreso di Questa verità aveva due quadri 
che lo ponevano a livello dei migliori espositori. Ha sapulo 
scegliere il soggetto, ( e non è da tulli ) muovere io lineo e 
indovinare una intonazione che meritamente contribuiva a for- 
marne il maggior pregio. Senza dipingere come taluni a 
sprazzi, quasi gettando il colore sulla toh, attendendo dal 
caso quanto la mano non saprebbe dare (guidata dalla cono- 
scenza ed abitudine della Forma ) nno apparteneva nemmeno 
a quella scuola che imitando la pittura di porcellana ti si 
presenta talmente levigala die nasconde , sotlo un' apparenza 
di studio accurato e profondo, la poca conoscenza del vero 
ed il lavoro convenzionalo. Sono forme tramandate ollìeialmenlc 
e per brevità accollalo. — Il Pascolo e La vita dei campi 
del Ricci dicono come egli debba a se slesso il successo delle 

Un altro paesista che gode riputazione distintissima e me- 
ritala é Rayper di Genova. Le sale parmensi avevano tro suoi 
lavori Fra i quali non esito a preferire il paesaggio cosi detto 
Storico, elle in catalogo portava il numero 76'J. Gli altri duo 
mi pareva non corrispondessero a questo che ho indicalo: o 
certamente non ho sapulo comprenderli. Tenendo conio fino 
ad un certo punto di ciò che era una volta la pittura di paese 
e di ciò cho sarà ( che in questo caso diverrei partigiano 
anch' io dell' avvenire, del quale ini sussuravano essere uno 
dei precursori il Rayper ) le mie considerazioni partono dal- 
l' impressiono prodotta nel momento che Eaccio da spettatore. 
Non so trasportarmi in un' epoca futura, non so che cosa 
piacerà a' miei posteri, mi contento di quello che è, e su 
questo mi azzardo di formulare un giudizio. Il passalo co' 
suoi progressi e con lo suo vicende mi è di guida, l'av- 
venire non è cho una sporanza, e lanle volto pur Iroppo la 
speranza non è che un' illusione. 
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Immaginali gli altri due quadri impastali di verde. Net 
tocco c nel colore quella scioltezza : dalla quale st comprende 
quale ò l'artista. Non so elio cosa tu ne avresti pensato , corti» 
per me non la trovai una felice espressione. — Vi sono 
alcuni, e ti citerò fra questi il Cortese di fJa poli, spesso buon 
paesista, clic pretendono elio in mezzo alle convulsioni di un 
dipingere die ha l'aria di esser fatto a casaccio e elle in- 
vece è la minaccia di una nuova maniera, si arguisca Ulto 
ciò che manca e che dovrebbe venire di conseguenza. Ac- 
cade anche nelle arti come negli affetti: nell'amore per esempio. 
Si sa talvolta dov' è quella di buuna tempra, dove è il cuore 
cho può rispondere alle note del vostro, ma Don signore, ò 
disprezzato. V è qualche cosa d' ignoto che solletica di più. 
Non lo si guarda tanto pel sottile, perché ò circondalo dalle 
vostre illusioni ed ha un apparalo che nasconde il marcio, 
finche ci si cade , se non altro por dar ragione al famoso mollo, 

lo veggo il meglio ed al peggior m'appiglio; 

salvo in seguilo a riaprirgli occhi ed a meditare sugli amari 
sacrifici imposti e su di un bene perduto. Cosi appunto de- 
vono giudicare dell'arie quegli artisti che pescano nel futuro 
e vogliono fare degli spettatori tanti indovini. Ma il pubblico 
non divide sempre il loro parere. A furia di osservare é vero 
che si finisce talora con qualche benigna supposizione, ma è 
quella che dimandava fautore? — in pittura come nello scrivere 
non ho pazienza di vedere e di leggere quelli che vogliono 
ad ogni costo esser compresi, i primi con l'incertezza della 
forma, i secondi con ì girigogoli della frase. Mi pare che il 
meglio sia lasciarli in buona pace con le loro idee a metà , 
perchè mi vione il dubbio che la vera cagione del nebuloso 
che ci vogliono regalare sia che non sappiano esporre in- 
tieramente i primi il soggetto, i secondi il pensiero. 

Fra i pittori di paese napoletani, Carillo seppe raccogliere 
i primi allori con La voce che sclama nel deserto. Forsu 
v'èun po' di crudezza, specialmente del cielo, e non lo soslengo 
porche non conosco i tramonti africani, ma l'insieme è vero 



e grandioso. — La pianura si apre vaila a deserta, la solittt- 
dine è profonda, si avvicina l'ora che 

volge il desio 

Ai navigatili e intenerisce il core. 

In mezzo a tanta desolazione un uomo volgendo lo brac- 
cia al cielo gli narra forse lo sue sventure. Non inteso da' 
suoi, non trovando c!iì raccolga lo confidenze de', suoi affanni, 
solo e derelitto, col suo oqoro e co' suoi affetti li affida al- 
l'aura clic lo circonda. Il solo tramonta , cosi forse le sue 
speranze. — Carillo olirò essere paesista in questo lavoro fu 
anche poeta. 

Molti altri paesaggi erano esposti, e quando li dirò che 
i lavori superavano il migliaio, comprenderai che ve ne do- 
vevano essere per tulli i gusti. Molli ancora fra gli artisti ve 
ne avea di buoni: Lelli, D'Andrade, Mancini; molti ancora 
che promettono di divenirlo. — Lo Sieffani aveva duo marine. 
Egli ha indovinalo il mare nelle sue diverse e terribili vicende. 
Sia che le lo presenti tempestoso o spumante, sia tranquillo 
ed. infido, riproduco veramente il mare. Quantunque i suoi 
lavori esposti a Panna non fossero dei migliori , pure si ri- 
conosceva la sua abilissima mano. Di marine non V era altro 
che meritasso un vero omaggio. 

. , Dopo tutto però credo che ti paesaggio in Italia non sia 
ancora all'altezza alla quale l' hanno portalo specialmente i 
Tedeschi. Quella è genie temprata a forti e scrii propositi, 
vogliono e possono appunto perchè vogliono. La severità dei 
biro sludi i t la persistenza che vi mettono danno loro una 
superiorità ohe c fuori di discussione, e cosi nella pittura 
coma -nel resto hanno saputo sorpassare, senza ciarlatanerie, il 
livello dogli altri. 

Pur Iroppo una delio cause dell' abbandono in cui è caduto 
il paesaggio, in mozzo ai suoi perfezionamenti apparenti, è 
la mancanza dol Iratto. Non « l'idea clic manchi, è la mano 
elio rimane incerta, o però I' unico mezzo per avvezzarla oh- 



Odiente a qualunque cenno dulia mente é. disegnare con as- 
siduità e costanza. Allora soltanto il concetto cui ai vuol dar 
forma ai veste senza clic venga impastoialo dalle difficoltà del 
seguo, ,ed il pitture do» ha cito la composizione da accomo- 
dare, seguendo la propria ispirazione, — Pel rimanente rò 
sicuro che a Lutto risponde la franchezza, del disegna; altri- 
menti lo si potrebbe paragonare a quei meschini conoscitori 
ili lingue che vorrebbero esprimere. lutto le loro ideo con lo 
poche parole che hanno imparato. ,— Ebbene, i Tedeschi hanno 
maggiormente che gli altri la. perseveranza per raggiungerò 
tale risultato. Se fa difetto talvolta quell'improntati fantasia 
che nelle arti compie le veci dell'anima, v' è però tanto 
sapere che conviene inchinarsi di fronte all' intelletto; che 
spiega sì gran parte della aua potenza. Sei loro paesaggi 
spesso si . potrà giudicare severamente il colore, ma non il 
disegno porche lo mantengono sempre nitido ed appropriato 
perfino nello più minute particolarità. - . . >.; v, : 

Se noi io si tenesse in maggior conto negli studi dei prinii 
anni, arricchito da. quello essenzialissimo del vero in seguito, 
con la, facilità coitila quale sentiamo la giustezza del colore 
daremmo alle nostro esposizioni ed.: alle straniere , saggi 
ben ; più polenti: di quelli che ora si possono e si satino fare. 
A Panna il Purotti ed il Mancini solamente esposero dei di- 
segni .ma a carbone, (fttsin). Il primo in ispeuie diede prova 
cosi del come fosse padrone ,,del tratto, uhé veramente 
quelle boscaglie: di faggi e di abeti .non potevano meglio ri- 
produrre I ii fedeltà della [orma.. Eppure il coloro mancava, 
Dunque il colore non è tulle quando manca il disegno. Potrà 
offuscare la vista dei più inetti a indovinare dov' è il vero 
segreto delle arti, ma non quella di chi Ita un hricciolo di buon 
yusto. E clic si sappia potentemente disognare in. Italia., lo 
dimostrarono Juvara , Di Bartolo , Bigoli , Pollice ed altri , con 
le loro belle ed accurate incisioni. Essi hanno saputo ancora 
mantenere in altissimo pregio 1' arie del boline ad onta del- 
l' avvilimento in cui è caduta , in ispccìe dopo la scoperta della 
Fotografia. 
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Ora mentre tralascio lami nomi di egregi espositori, col 
rossore sul volto, e lo lo dico sul serio, li motto innanzi il 
mio. Sissignore, anch' io aveva il mio quadro in riga nello 
sale parmensi, inscrìtto a catalogo ecc. I giunti T hanno la- 
sciato in pace, ed hanno fatto bene, i giornalisti ancora, ed 
hanno Fatto moglio, e poi non no conosceva nessuno ed era 
naturale che tacessero. L'indulgenza della Commissione nel- 
l' ammettere mi fece ardito, o volli far anch' io, eoo le vesti 
di cui poteva disporre, la mia comparsa. Il vero movente fu 
questo: di rilevare eoi confronto le pecche ili cui era caduto: 
e credo anche sotto questo punto di vista mollo utili le espo- 
sizioni. 

Parecchie volle siamo stati insieme battendo cosci ondosa- 
mente la campagna col nostro ombrello e la cassetta sulle spalle , 
c spero che almeno quei giorni ritorneranno. Un po' di buon 
volerò non ci ò mancato , e possiamo confessarlo da noi senza 
aver l'aria di adularci; ma la vita dell'arie non si autra sol- 
tanto; di questo alimento , dato ancora che si sappia disegnare , 
colorire o comporre. Kssa pure ha bisogno di trovare nollo 
scambio delle idee, delle cognizioni e delle diverse maniere 
qualche cosa da appropriarsi. Spigolando in lai mori» il buono, 
mano mano che gli capila innanzi, si crea un'esistenza pro- 
pria, non assolutamente primitiva come polrebbo avvenire 
nell'isolameulo, ma adattata alla società in cui viviamo, al 
gusto dell' epoca, mantenendosi pur sempre libera come 
scaturisce dall' intelligenza dell'artista, e dal metodo che 
questi ha sapulo darle. Nei nostri piccoli paesi non sì diviene 
artisti, ed anche essendo si perde lentamente la scintilla; 
si Unisce' a poco a poco col codicillarsi , ed anche ricono- 
scendo dove è il male, si attende pacntamenlo il rimedio, 
cosicché quando ci figuriamo di averlo fatto cosa nostra, in- 
vece non si e giunti che a comprenderlo, mentre non si è 
del pari miglioralo il modo di fare. Esaminandoci senza pre- 
venzioni, fa duopo riconoscere allora che la posizione non è 
cangiala, se non è peggiorala. 

Tutto congiura a farti guerra. L' assenzi quasi completi 
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di quanto ha sapori: dì artistico, incominciando dal buon cri- 
terio dell' arie nei euncitl.nl ini , quindi la mancanza di quel- 
I' atmosfera nella quale i* arte Sii ndn' ìiuvìi In saluto robusta 



si semin a — lìmit i monocoii in ferra ctrearum. i t: j fruiti do 
se dufio lutle ipuil-0 iiu^:r..;-(i m-.\ j .iVvi- ; .le i. oro- 
rsvbimente. Nola citi 1 più li affibbiai] : ;.ci..- ur< rLT.er.o : d 
ecoonli'icisin j , a cut: in maisiuia iitdinererit. . *.J f.-i .1 ìw o 
ed il faceto, vengono ùiceilUo ebe Li nociijti J ' nr;e varai» 
non hai voglia di far nulla. 1*10 v'jlia bi; ;iovul) n.xjUa.v 
questo scherzo die in line nasconda une iiroioitth rinvimi. Me. 

che soffocano, come lo serpi il povero «uncvoìiti! l'in a turni;.' 
col mio lavoro. Là ho interrogato i quadri dei migliori e pò; 
ogni lamino visitavi! il mio, facendovi quelle considerazioni 
che il paragone mi suggeriva. Il confronto u '•' emulazione 
sono grandi maestri essi pure e mi auguro che abbiano 
modificalo cerio idee assolute nelle quali mi era intestato, c 
che non ti ripelo perchè.. non la trovo pili di buona lega come 
mi sembravano prima. Intanto fra paronlesi , ommelteuilo il 
resto, li dirò che lo ritrovai tino dai quadri più freddi per in- 
tonazione. Decisamente come mi diceva un egregio scrittore 
d'arte „ ti vero ha della sfinge, badate alle sue insidie. „ 

Riassumo. Tali furotin le impressioni buone o cattive che 
ho avuto del Congresso Artistico e dell' Esposizione di Parma. 
SI l'uno che l'altra potranno esser forieri, e lo saranno 
certamente, di qualche cosa di più efficace per l'avvenire, 
e tanto di più se I' Italia troverà modo in un periodo più 
tranquillo di spiegare le sue gemme. — Mentre però nel- 
l'Esposizione si raccoglieva tanto di pregevole, ni punto di 
renderla la migliore dopo quella del ISCI a Firenze, vorrei 
che nelle future si ovviassero molli sconci. È questione da stu- 
diarsi ma presto, perchè è necessario concluder'.' per evitare 
danni sempre maggiori. 



giungi di più 
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Comprendo perfettamente che per quinto si voglia dare 
aspetto di decoro alle arti, per quanti) si voglia asserire ohe giova 
al loro incremento ed al loro sviluppo, pure l'esposizione in 
se stessa racchiude un' idea mercante. In fondo in fondo, a 
volerla dire tale e quale, è la speranza di vendere che sol- 
letica più che lutto. I promotori sentono clic il movente ù 
questo, gli espositori lo comprendono, e se riesce bone é a 
seconda elio i primi danno lusingadi maggior probabilità nello 
smercio. E sia. Non è possibile cambiar gli uomini né i loro 
intendimenti, ma almeno questo mercato riesca degno e non 
venga abbassalo all' unica idea di compra e vendila, che se 
è giustissima non deve esser la sola. . . 

La facilità con la quale le Commissioni accettano i lavori 
degli artisti dovrebbe essere subordinala al pensiero clic non 
nel numero , ma nella qualità sta il buono. Ma purtroppo questa 
è una considerazione astratta che esse, con tutta la buona in- 
tenzione, uun giungerebbero a mandare ad effetto. Si trovi 
adunque il modo perchè ciò non avvenga od almeno in minore 

proporzione. > 

Non si potrebbe a nio' di dire (e l'idea di certo non è 
nuova ) ordinar meglio le esposizioni provinciali t. 1 regionali? 
Esse dovrebbero poscia dare il contingente per le esposizioni 
nazionali che potrebbero ripetersi entro un stabilito periodo di 
anni. : ■ - «' 

I lavori giudicati i migliori e elio ottennero premi, di- 
stinzioni e sana critica, cose tutte dalle quali può risultare 
un buon giudizio, sarebbero destinali a formare una scella 
esposizione nella quale verrebbe raccolto il meglio di tulle le 
scuole. A tale scopo suppongo il concorso di tulli gli artisti 
migliori, più nei proprietari quella cortese condiscendenza che 
è una prova maggiore dell'amore in coi tengono le arti. E se 
questo non si può ollencre in tutta In sua estensione . credn 
poro si potrebbe in gran parte raggiungere. A Parma se ne 
ebbero gii moltissimi esempi. Le nuove opere poi che si ammol- 
lerebbero, verrebbero anticipatamente sottoposte al giudizio 
di intelligenti, ai quali, guidati dal loro sonno, dal nome 
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dell'artista òhe si presenta e dui suoi precedenti , rimarrebbe 
un compito mollo più facile e meno odioso perchè la folla 
]>rudun temento si terrebbe in disparte, dopo l'insuccesso delle 
esposizioni parziali. 

Ed i premi che vi sono annunciali promessi e poi deli- 
berati, molte volto alla meglio, non dovrebbero essi ancora 
subire udb qualche modificazione? In genere alimentano e 
solleticano I' amor proprio e possono essere movente a buoni 
lavori, ma assegnali come generalmente lo sono, non fanno che 
creare imbarazzi, malintesi e spesso discordie. Di consueto non 
ne consegue I" effetto al quote intendono. 

PJel 1868 il governo mise un precedente che dovrebbe 
essere imitato. La somma che destinò a premio dei lavori mi- 
gliori , storici , di genere e dì paese , diede risultati dei quali 
non poteva che compiacersi. I pochi quadri esposti nelle sale 
dell'Accademia Fiorentina misero in evidenza ed in nome ar- 
tisti che onorano il paese- — Un premio di qualche migliojo di 
lire, a seconda dell' importanza del lavorò, se e nulla per le 
casse dello Simo, è moltissimo poi concorrenti. La sperama 
cenfort-m dalla fiditi- ia nelle proprie forzo ad il giusto orgo- 
glio che si rumenta infondono lena, ed è ben facile che ani- 
man da questi sentimenti ai ridesti qualohe bella intelligenza 
avvilita e sopraffatta dall' apatia e dall' inedia Un piccolo 
premio non racchiude in sò sufficiente valore che basti per< 
occupare assiduamente e con proposito un artista che ha già 
saputo meritare una corta riputatone. Hntra esser I' obbiettivo 
di qualche glivane chealtendu dalle sue Cotiche una risultanza 
che almeno alleiti il suo cuore d'artista, giovandogli questo 
mezzo ad aprirgli la via. Ver gli altri è il caso di compen- 
sarli inoltra del ' mpu occupalo e dolio spese sostenute, se 
non B|>esso dei sacrifici o privazioni sofferte. Danque ritorni, 
il governo nel proposito che mandò in alio nel 1868, e erodo 
che qualche rosa ili bene ollerrà p^r lo arti e la dignità loro. 
Lo prnvinrio facciano relativamente .illrcilnntn . e ridestato 
cosi a lindi lo spirilo, non e a disperare che non si abbia 
-i rimetterli- n"bilitienrn ir» vita. 
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le commissioni poi ed I giurali ai quali è affidala la con- 
clusioni: di Lullo quesio si. spoglino una buona volta dalla relè 
d'intridili, di. so! lecita! in ni e pravatfsioni nella quale cadono 
così facilmente. Giudici , non di un genere di pittura o di 
una scuola speciale . dovrebbero raminoli tarsi sempre che la 
loro missioni; non parte dal punto di mia loro individuale. 
Il loro parere deve adattarsi alle vario maniere , lenendo conio 
del buono e del hello che in fine non sono assoluti ma relativi, 
e quindi sì trovano anche là dove si credono, per massima, 
assolutamente sbagliale. ; , 

Quindi non so se sia sempre utile che i giurati debbano 
esser tolti soltanto fra gli artisti. Questi si sono formali un 
modo di vedere speciale, e sì nutrono di certi pnneipii, dai 
quali, giunti ad una ceriti eia. non decampano più. V è l'abi- 
tudine die ha raffermato le loro idee. Ed appunto nella pittura, 
il colorilo per esempio, è si vario che è ben difficile trovare due 
persone che lo sentano ugualmente. Ora cornee possibile veder 
buono e bello ciò che contrasta con le loro teorie, o quello 
che è peggio con la loro pratica? Concluderei pertanto che 
essi dovessero figurarvi in minor parte e solo perchè il con- 
cetto esecutivo non manchi. Mi sembrano molto più adatti 
que' teorici, che avvezzi a giudicare dell'arte ed a trattare 
ne' loro scritti delle sue varie vicende, hanno il gusto più spoglio 
da preconcetti, c pronto a formulare un rollo giudizio. E vi 
aggiunujerei qualcuno di quegli eletti che hanno fornito il cer- 
vello di quel sesto senso di cui parla Topller, i quali sebbene 
con poca pratica e poca teoria, sentono però quasi intuitiva' 
metile deve si trova il meglio. 

In fino fo voti perchè s'incominci a camminar diritti, e 
non a sghimbescio anche in questa come in tutto le altro 
cose. É un desiderio , che mi figuro , sia nella mente della gran- 
dissima maggioranza la quale, se attende il ben di Dio presso a 
poco come gli ebrei la manna, non è men vero che non ri- 
conosca vivamente il bisogno di migliorare di condiziono. Basta, 
attendiamo rassegnali il futuro. 

Ecco vuotato qunsi del iti Lio il fardollelto delle mie osscr- 
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vaziooi, e se vi iì rimasto qualche cosa ancora, assicurati che 
il farne a meno è lutto a beneficio della tua pazienza. 

Dimmi! Sui arrivato sino in fondo? Te ne ringrazio, e 
sarei capace di compiangerti se non fosso vero che i padri 
non vedono die per gli occhi dei loro figliuoli epperò li ten- 
gono in maggior pregio di quello che valgono. Continua a voler- 
mi itene. 

Pesaro Dicembre 1870. 



7' no affala amico 
GIUSEPPE VACCAI 



